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Universalità e perpetuità di un messaggio 
Nella consapevolezza che, per la sua obbligata "tempistica" di pubblicarione, questo numero di "Salire" non sarebbe po­

tuto uscire prima della Pasqua, ab­
biamo avuto già curo di inviare ai 
lettori con adeguato anticipo, e cioè 
con il numero precedente, i nostri 
auguri per la festività. In ogni caso. 
quando questo numero - che è relati­
vo ai mesi di marzo ed aprile. dunque 
tempo pasquale - uscirà, il "tempo 
pasquale" stesso non sarà ancora 
esaurito, e tanto meno lontano; e 
dunque non sarà certo fuori luogo un A P r:1. J. .. 1 SI 6 ('). N. 4 

-----------~--------------------~--------------------------------------"collage" (in tutto analogo a quello 
già effettuato. in vista del Natale 
scorso, sul numero 10/11 del 2008): OflfJO!2()!lXIlO;;J/I
irfam, con questo numero di "Sali­ ~--------~--~~-~-~~~~~~~-----------------------~T
re", riproduciamo l'immagine ed il� : IN QUESTO NUMERO FASQUA.LB DEL fg66. , RUErlIAMO t np ~olo pronunciaf6 per 

annunciarci Le Resurre­testo della prima pagina di uno di� :OPPORTUNO PUBBLICARE COME ARTldOLO DI ~RIMA. PA~!~ 
:NA,QUELLO CHE OON' QT'lWIUI SCRISSE'SU liSA~IREII m: zione dell 'Uomo-Dio vin

quelli usciti per iniziativa citore de'LLa morte ;­
dell'allora vice-parroco di Belfiore. del pecca~o,ma per e.s~i 

~OC.CASIO:NE DELIA IlASQUA- 1944, E CHE TROVIAMO 135-: 
l~PRE DI ATTUALITA.·. . ~;

don Luciano Gregori. e di alcuni Cu~rci'della nostra R~ 

suoi altrettanto benemeriti collabora­ eur-r-eaì.one, 
Come nella BQlenn1t~ dappertutto il mondo ,e Resurrezio.ne '4el no­tori che diedero vita ad unabreve ma del S.Natal&. in quella quel che più conta pì stro intelletto per-che

fondamentale rinascita del nostro beatissima notte che vi cantano .da diciannove noi eravamo morti. alle 
"foglio" - nel corso dell'anno 1966: de la nasci te. ,del qri: eecct i , cognizionL più nObilì c 

sio gli Angeli salu"taro Le ascoltarono' e lesi tratta proprio del numero uscito in� sante. 
no i.. pastori di Betblem eeco.Ltana queste parole ReBurre~ione del no­occasione della Pasqua di can-ttando: "Gloria a Dio consolatrici. milioni e stro cuore per-che' -tor- ­

quell'anno; e quel numero era dav­ ncl più alto dei Dieli milioni di figlioli mentati dalla febbre- dd 
vero "speciale": infatti nella prima e pace in terra ar;lil uo ,~ con riverenza e' ancor ­ l'egoismo, Gesù lo fec~ 
pagina riportava uno scritto - un mi:gJf.. di buona 'volontà iJ chè misteriose, le credo risorgere alla vita nuo 

cosi,in Questa aolenmi- no, e benchè riguardano ..va e celestiale dell'a="messaggio't.riguardante proprio la 
tà della Pasqua. un aJ.- un. flLtto� tanto distante more'di Dio e dei 'santiPasqua - di don Ottavio Ottaviani; tre angelo~presBo il S~ da noi,tuttavia sentono e immacolati affetti

e questo scritto risaliva alla Pasqua poIere di Cristo,salutb sempre il fascino e la che prendono alimento e 
del 1944. e dunque a sessantacinque gl.i uomini .corr ouee t e . potenza taJ.i da infoIJ(le vigore nell'amore stes­

parole, che potrebbe re in -tutti. una santa ;­ e c di Dio.anni fa, e dunque al tempo della na­
rochiamarsi w;r cantico: oelestiale allegrezza.

scita di "Salire"; e il 13 aprile "Gesù è, r-Leor-tc" ;" Ma donde derive. que-- DON OTTAVIO2009. proprio il giorno successivo Sono splendenti di l:!;!: sta allegrezza? 
alla Pasqua. ricorre il quarantesimo ce ce'Les t ej ecno" piene di. Elevate le vostre men :-------.------------: 

anniversario della scomparsa di don vita, di moto, di alle- ti il più che po-te-te in ~ UN. AUGURIO SINCERO • 
grezza, di speranza. al to e ~ sarà di gran- : E FRATERNO DI "mro ~Ottavio Ottaviani - figura di grande� , , 

Queste parole si ccn-. de consolazione il pen-. ~ MA PASQUA" A ~mT'l'I :
carisma - che. come è noto, fu par­ tano oggi dai Sacerdoti. eaz-e che le parole del- . ~ I NOSTRI LIDTORI E : 
roco di Belfiore per circa sessanta di Dio i.n migliaia e tnf. llAngelo:JrGesù è r-ì.ao'r-. : PAffiICOLA.RMErfTE AI : 
anni. Come si può vedere, vi è un gliia dì Chiese c~ttoli to,non·~ qui" non furo- ~ NOSTR.I COMPAESANI, ~ 

che,sotto le volte di (.:.---- ..,..c- ~ ALLIESTERO. :singolare "collage" non solo carta­�
ceo ma, soprattutto. di date e di e­ :~;r~~;i~:i~;~~: ~ :' r». --- 1-» »: :� 
venti - non consueti, e molto signifi­ co~tad!.;-si carrtanc qua...: : .fI':JJ (t~n @--- ~.:J' 'f/ t!tl@.. : 
cativi - fortemente "legati" tra di ef ad una medesima ora l#,: 

~-----------------~--------------------------~loro; e, in particolare. da questo 
"collage" emerge un "unicum ": la universalità e la perpetuità del messaggio della nostra Guida di tanti annifa. 

Red. 
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ECCELLENTE RIUSCITA DELLA "CLASSICA" BELFIORESE 

A SIMONE STERBINI IL 33° G. P. LIBERAZIONE� 
ARRIVO SOLITARIO AL TERMINE DI UNA VIVACE COMPETIZIONE 

D alla collaborazione organizzativa tra la "D. 
S. Belfiore" e il "G. S. Ciclorapida" è 
scaturita la 33esima edizione del "G. P. 
dellaliberazione", una "classica"del ciclismo 

folignate riservata agli allievi, che - oltre adessereun grande 
vanto specifico per il nostropaese, e anche per Foligno- ha 
assunto col tempo un rilievo di notevole spessore a livello 
interregionale (se non proprio nazionale) ed ha visto, dalle 
sue origini, la partecipazione di innwnerevoli atleti, alcuni 
dei quali hanno poi anche raggiunto alti livelli tecnici e di 
popolarità. 

La manifestazione - di cui l"'anima" storica è Mario 
Zampolini - è stata contrassegnata da una perfetta riuscita 
sul pianoorganizzativo e su quellotecnico. Un centinaio era­
no gli iscritti ed una novantinai partenti, provenienti da varie 
regiom, 

La gara, della lunghezza di sessanta chilometri, è stata 
assai combattutaed interessante e si è risolta con un arrivo 
"in solitaria" di Sìmone Sterbini, del "Gs Borgonuovo Mi­
glior Fiuggi", il quale - dopo un attacco condotto insieme a 
Va1erio Conti della "Guazzolini Coratti" durante la prima 
scalatadella salitadi Belfiore- restava al comando da solo, 
anchea causa di un inconveniente meccanico che attardava il 
suo compagno di avventura. Sterbini riusciva poi a portare 
brillantemente a termine l'impresa solitaria, vanannente brac­
cato da un gruppetto di quattro inseguitori sui quali,anzi, egli 
addirittura incrementava - fino ai due minuti finali - il van­
taggio nel corso dell'ultimogiro. Al secondo posto si è clas­
sificato Valerio Conti, il quale batteva allo "sprint" gli altri 
tre suoicompagnidi inseguimento, conquistando cosìun me­
ritatissimo secondoposto mentre,nella "volatona", il groppo 
venivaregolato da Adriano Lenti, pure dellaGuazzolini Co­
ratti. 

E così è passata in archivio, con successo, un'altra edi­
zione di una competizione che, ccme già detto, è un vero 
''fiore all'occhiello"per Belfioree anche per Foligno. TI me­
rito di ciò va naturalmente alle società organizzatrici ed a tutti 
coloroche hannocollaborato, in variomodo, allariuscitadel­
la manifestazione: per quantoriguardain modo specifico l' U. 
S. Belfiore il generale ringraziamento va, oltre che a Mario 
Zampolini, anche al Presidente della stessa U. S. Belfiore 
Vincenzo lorio; altrettanto dicasi nei confronti del Presiden­
te del "Gs Ciclorapida", Alberto Stefanecchia. Ma, ricono­
scendoi meritidi questepersone,si riconoscono al contempo 
- senzadistinzioni o "graduatorie" - anche quelli di tutti c0­

loro che, collaborando con esse attraverso contributioperati­
vi o anche economici di varia natura e consistenza, hanno 
permesso la realizzazione di un "meccanismo" che ha fun­
zionato alla perfezione. Ed è a questi nwnerosi ed indispen­
sabili coadiutoriche Mario Zarnpolini e Vincenzo Iorio in­
tendono ancora manifestare - anche attraverso il nostro fo­
glio-la loro profondagratitudine. 
Questol'ordine di arrivodellacorsa: 
]O) Simone Sterbini (Gs Borgonuovo Miglior Fiuggi; 
2°) Valerio Conti (Guazzolini Coratti; 3°) Lorenzo 
Brignoccolo (Se Recanati Marinelli Cantorini); 
4°)Carlo Astolfi (Ferrometal Cycling Team); 5°) 
Francesco Mandatori (CI Vigili del fuoco 
Sant'Anastasio}; 6°) Adriano Lenii [Guazzolini Corat­
li); JO)Matteo Pascasi (CI Vigili del fuoco 
Sant'Anastasia); 8°) Amedeo Lorenzini (Sc Recanati 
Marinel/i Cantorini}; 9°) Lorenzo Nuti (Amici del pe­
dale Gubbio); 10°) Luca Ranucci (Polisportiva Bevi­
lacqua Sport]. 

Red. 

IN OCCASIONE DEL 25 A PRI LE� 

CRONACA DI UNA GIORNATA DI CICLISMO� 
di Nice Ricci Carloni 

L ' U.S.B. è la più vecchia istituzione che esiste nel 
nostro paese, e questa istituzione il 25 aprile lo 
ha festeggiato sempre, nel lontano passato, con 

una corsa ciclistica paesana; e un tempo molti ragazzi di 
Belfiore,amantidella bicicletta,vi partecipavano. 
Questa picccia festa paesana dal 1976 ha un nome: "Gara 
Ciclistica Interregionale per Allievi - Gran Premio della 
Liberazione". E quella di quest'anno è la 33' gara che si 
disputasottoquesto nome. 
lo questo giorno noi belfioresi vediamo passare per le no­
stre strade tanti bei ragazziche, con le loro magliette di vari 
colori, rendono il paese veramente un ''bel fiore". Anche 
quest'anno è stata una bella manifestazione; anche il tempo 
è stato favorevole; non ha piovuto. La gara si è conclusa 
senza incidenti alcuni ragazzi si sono ritirati senza cause 
serie. 

La corsa si è conclusa verso le 17; tutti i partecipanti, indi­�
stintamente, sono stato premiati per la fatica da loro soste­�
nuta� 
TI primo arrivato è stato un ragazzo venuto da Fiuggi, di� 
nome Simone Sterbini, della Società "Gs Borgonuovo Mi­�
glior Fiuggi", ed è stato premiato con il trofeo in onore del� 
defunto Pellegrino Messini, offerto dai suoi nipoti Fabio e� 
Paolo Messini, TI secondo arrivato è stato Valerio Conti� 
della Società "Guazzolini Coratti", ed è stato premiato con� 
la coppa della Ditta Autotrasporti Savini di Vescia. TI terzo,� 
Lorenzo Brignoccolo, della Società "Recanati Marinelli� 
Cantarini", è stato premiato con la coppa della Ditta Cor­�
nacchini di Vescia.� 
Otread aver premiato tutti i partecipanti, l'U.S.B. haoffer­�
to loro un ottimo pranzo.� 
A questa festa è stato sempre presente il presidente onora­�
rio Mario Zampolini; e tutti sono stati soddisfattiper la bel­�
la riuscita di questa manifestazione.� 
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ti.O- Letto- per voi/ ...� 
tLvP.G~ 

(Testimonianza di una persona su Madre Teresa, pubblicata su 'SENZA CATEGORIA')� 
"Mi permetto di scrivere un pensiero su una grande persona: Madre Teresa di Calcutta.... Leggendo una� 
biografia su di lei, alcune domande mi girano per la mente, e a queste domande non trovo risposta.� 
La Pietà, la Carità, l'Aiuto che una persona può fornire a qualcuno in difficoltà, può essere ancora moti­�
vo di stupore? Questi sentimenti e gli atti di pietà fra esseri umani possono essere giudicati così degni da� 
elevare chi li compie al ruolo di "santità"? ... - Per tutti Voi le parole di questa Santa Donna.� 

"L'UOMO è irragionevole, illogico, egocentrico - NON IMPORTA, AMALO!� 
SE FAI IL BENE, ti attribuiranno secondo fini egoistici - NON IMPORTA, FAI IL BENE!� 
SE REALlUI I TUOI OBIETTIVI, troverai falsi amici e veri nemici - NON IMPORTA, REALIZZALI!� 
IL BENE CHE FAI verrà domani dimenticato - NON IMPORTA, FAI IL BENE!� 
L'ONESTA' E LA SINCERITA' ti rendono vulnerabile - NON IMPORTA, SII FRANCO E ONESTO.� 
QUELLO CHE TU HAI COSTRUITO, può essere distrutto in un attimo - NON IMPORTA, CO­�
STRUISCI.� 
SE AIUTI LA GENTE, se ne risentirà - NON IMPORTA, AIUTALA.� 
DA' AL MONDO IL MEGLIO DI TE, e ti prenderanno a calci - NON IMPORTA, DA' IL MEGLIO DI TE".� 
(Madre Teresa)� 

Mi piace questa persona entusiasta di Madre Teresa. Mi piace soprattutto il messaggio di Madre Teresa,� 
cioè di fare il bene ad ogni costo (come fece Gesù!), di essere onesti. ..ad ogni costo, di guardare avanti� 
con ottimismo, nonostante le critiche e i commenti egoistici della gente, di vedere e amare Dio nei poveri,� 
in tutti, ... nonostante le apparenze! Questo è certamente un alto valore umano e una virtù cristiana che ci� 
rende graditi alla gente e che porta a Dio, alla santità, al cielo!� 

Con distinti saluti 
pAdre ~UI1AI)O 

PROTAGONISTA ANCHE PER RILEVANTI ASPETTI CULTURALI 

BELFIORE E LA MUSICA: ALCESTE INNOCENZI� 
MUSICA E CULTURA DELLA MUSICA 

Nell' ambito dell'importante contributo che Belfiore tali aggiornamenti relativi a banchedati di natura graficae 
da sempreha fornito - e fornisce - alla musica, discografica. 
un postodi assoluto rilievo è occupato da Alceste Nell'ambito della attivitàculturale e di ricerca Alceste In­

Innocenzì, nocenzi ha in tempi recenti partecipato ad una sessione 
In questocaso il protagonista si imponeancheper la dupli­ nell'ambito di due "tavole rotonde", tenutesi a Bolognasu 
cità della sua attività: egli infatti è in prima Iioeanon solo "La Didattica dellaStoriadellamusica", che sono stateog­
come musicista ma anche come docente e musicologo, getto del XII' Colloquio di Musicologia del "Saggiatore 
rendendosi autore di ricerche ed attività di grande specia­ musicale" (associazione di rnusicologi collegata 
lizzazione, e caratterizzate da alto spessore culturale e all'Università di Bologna che, tra l'altro, pubblica 
scientifico. l'omonima rivista); nel corso di questa sessione Alceste 
Alceste Innocenzi è diplomato in clarinetto presso il Con­ Innocenzi ha presentato un importante contributo allaricer­
servatorio di Perugiaedè in possesso di due lauree: in "Di­ ca su di un codice appartenente al fondo musicale 
sciplioe delle Arti, Musica e Spettacolo" e in "Conserva­ dell'archivio delDuomodi Spoleto, che contieneuna com­
rione dei Beni Culturali", conseguite entrambe presso posizione attribuita a G. Pierluigi da Palestrina, ma su cui 
l'Università degli Studi di Bologna Egli è protagonista da sussistono incertezze di varianatura. 
moltissimi anni,in qualitàdi clarinettista, nella "Filarmoni­ Alceste lnnoeenzi ha poi curato l'inforrnatizzazione dellaBi­
ca di Belfiore", operandoaltresìcon altreformazioni musi­ blioteca dell"'Associarione FIlarmonica" di Belfiore (Città di 
cali. Foligno) nonché dell'Archivio delDuomo di Spoleto; ha cura­
AlcesteInnocenzi, tra l'altro, è docentedi Educazione Mu­ to inoltre, recentemente (2006), per la "Edizioni Anteo", la 
sicale presso la Scuola Media Statale "Alessi" di Assisi; nuova edizione dei ''Ragionamenti Musicali"; inoltre (2007) 
inoltre collabora con l'Associazione "Musici Artis Um­ ha pubblicato, per la collana "Archivium Historicum Spoleta­
bria" per il Festival Pianistico di Spoleto, e con "Medioevo num Nursinunì', il volume ''TI fondo musicale del Duorm di 
musicale", nell'ambito della Sezione Musica della Fonda­ Spoleto: sintesi cronologica e nuovi dati". 
rione "Brio Franceschini" di Firenze,che cura fondamen- ''Salire'' 
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PICCOLO DIZIONARIO BELFIORESE-ITALIANO� 
a cura di 

ANNA LUCIA NARCISO 
Proseguiamo la pubblicazione del "Piccolo Dizionario Belfiorese-Italiano" elaborato da Anna Lucia Narciso. In 

questo numero vengono riportati i termini che iniziano con la lettera T. 
Red. 

LETTERA T: 
tacchia: scaglia di legno 
taja': tagliare 
tarata: tratto di bosco tagliato 
tattu: l'adulto indicato al bambino 
tavulinu: tavolo 
tega: baccello 
teja: teglia 
tènna: tenda 
tentella' : oscillare 
tètte: il cane indicato al bambino 
tié(téni): tieni 
tigne: tingere 
tigna: testardaggine 
tistu (tésta): questo-questa 
tocca: bisogna-occorre 
trappolone: bugiardo 
trègghja: specie di CartO in legno, senza ruote, adibito al traino su terreni agricoli scoscesi 
tribbulati: persone che soffrono 
troccu: truogolo 
trana': tuonare 
tronu: tuono 

'ttraversa' : attraversare 
'ttura' : otturare 
tunnu: rotondo 
turacciu: tappo 
turturu: bastone 

TRE BELLISSIME FESTE 

N
Carnevale dei Bambini il 21 e 22 febbraio 

Festa della Donna 1'8 marzo 
el nostro paese c'è più di una associazione, in ambo le parti è finita a tarda sera, con bambini e 
ma le due più importanti sono l'U.S.B. e il genitori soddisfattissimi della bella riuscita. 
Centro Sociale. Queste due hanno voluto fe­ Anche la "Festa della donna" è stata bella; si è svolta 

steggiare i bambini nelle proprie sedi. nel locale dell'U.S.B.. Le donne che hanno partecipato 
Tutte e due le feste sono state meravigliose. Sono stati sono state circa una trentina; hanno gustato insieme 
tanti i bambini accompagnati dai genitori che hanno (senza lavorare) una squisita cenetta gentilmente servi­
fatto a gara nel portare dolci squisiti, e moltissime al­ ta dai "maschietti", 
tre cose buone. In ultimo i "maschietti" hanno donato alle "femminuc­
Ad animare queste feste è stata la bravissima gioventù ce" un bel rametto di mimosa. 
di Belfiore e le sorelle Lillocci, Tutto è stato bello e speriamo che ciò serva a rendere 
Sia la sala del Centro Sociale che quella dell'Unione uniti tutti - dico tutti - noi per far sbocciare, sempre 
Sportiva Belfiore sono state addobbate meravigliosa­ più bello, questo nostro Belfiore. 
mente con palloncini, maschere, strumenti musicali di Nice Ricci Carloni 
colori diversi, che hanno fatto molto effetto. La festa 
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LETTERE AI SANTI 
(1) 

di don Sergio Andreoli 
AD ANGELA DA FOLIGNO� 
Comincio con te, Angela da Foligno, anche se non sei an­�
cora "santa".� 
Con questa lettera voglio, anzitutto, assicurarti che qui, a� 
Foligno, non ti abbiamo dimenticato; al contrario, stiamo� 
celebrando il settimo centenario della tua morte, o meglio� 
del tuo ingresso gloriosonella casa del Padre, il4 gennaio� 
del 1309, dopo le sofferenze, di cui si parla nell'ultimo do­�
cumento del dossierche ti riguarda,arrivato fino a noi, gra­�
ziealla devozione,che nutrivano per te i tuoi discepoli,pri­�
mo fra tutti frate A� 
Mi piace, poi, confidarti un grande desiderio: che la nostra� 
Chiesa - che comprende i comuni di Foligno (eccettoVer­�
chiano), Spello e Valtopina e anche una frazione di Assisi� 
- si alimentidi più del tuo insegnamento; la diffusione, da� 
parte della rivista Famiglia Cristiana, di due parti de Il Li­�
bro, può essere stata decisiva,in ordine a questo obiettivo.� 
In terzo luogo ti chiedo di intercedere presso il Signore,� 
perché quei giovani, che sentono la chiamata di Dio, ma� 
non hanno il coraggio di dirgli un bel sì, finalmentesi apra­�
no, sul tuo esempio, alla sua iniziativae si donino a lui to­�
talmente - gli diano,non una parte, ma tutto il loro cuore ­�
, per la gloria di Dio e il bene delle anime; altrimenti,la fe­�
de si affievolirà tra la gente, la speranza illanguidirà e la� 
carità si disperderà.� 
Ancora: fa' il possibile, perché la tua città mostri il suo vol­�
to miglioree sia accogliente, generosacon tutti, attenta alle� 
necessitàdegli ultimi, come lo foste tu e Masazuola,� 
Un'ultima cosa, Angela: attraverso Il Libro, incoraggia le� 
persone, che vivono drammifamiliari, a riporre in Dio tutta� 
la loro fiducia e ad abbandonarsipienamentealla sua bontà� 
e misericordia.� 

A FELICIANO DA FORO FLAMINIO� 
Nella nostra Cattedrale, che porta il tuo nome, ho visto la� 
statua,che ti ritrae con un fiammeggiante piviale,color TOS­�

so: il rosso del sangue, che versasti per la fede nel Padre,� 
nel Figlioe nello SpiritoSanto.� 
Per questo, il mio pensiero va al complesso di Morrnonzo­�
ne, dove tu fmisti la vita terrena e cominciasti quell'avven­�
tura delle visionebeatifica,che non avrà termine e sarà per­�
fetta, quandorisorgerai, alla fine dei tempi; spero di poterlo� 
visitare, quando saranno terminatii lavori, e di poter vedere� 
i dipinti,che ricordanoil tuo martirio.� 
Crescerà,così, l'ammirazione per la tua persona e la consi­�
derazioneper la missione che, come vescovo,svolgestinel­�
la nostra terra,a cominciare da ForumFlaminii.� 
Sapranno avvertire i cristiani folignati, che visiteranno il� 
luogo del tuo ultimo respiro, la spinta ad impegnarsi di più,� 
nella evangelizzazione degli ambienti: la famiglia, i luoghi� 
di lavoro e di studio, tutte le realtà sociali, in particolare� 
quelle, in cui ci si occupa dei malati, delle persone in diffi­�
coltà, degliemarginati?� 
Tu puoi fare molto, perché questo avvenga, dal momento� 
che parli con Dio a faccia a faccia.� 

Una cosa ancora: tu sai che il terremoto del 1997 ha provo­�
cato disastri, non solo materiali; aiuta chi ancora non vede� 
all'orizzonte la soluzione dei propri problemi, a trovare la� 
strada giustae adimboccarla,senza troppafatica e ansia� 
Chiedi anche al Signore che lo spirito di riconciliazione, di� 
collaborazione, di intesa e di amicizia, prevalga su ogni al­�
tro sentimento e faccia di Foligno una bella immagine di� 
città non semplicemente vivibile, ma veramente esempla­
re..� 

A FRANCESCO D'ASSISI� 
Tu avevi l'istintiva capacità di lodare il Signore per tutte le� 
sue opere meravigliose; da esse sapevi risalire a lui, che è� 
fonte della vita.� 
Facessimo tutti come te!� 
Non ci sarebbero sprechi,non si offenderebbe il creato, ma,� 
soprattutto, si manifesterebbeuna fede senza ombre in Dio� 
Creatore.� 
Detto questo, come faccio a scriverti, senza ricordare che a� 
Foligno, nella nostra Piazza grande - oggi Piazza della Re­�
pubblica - tu facesti il gesto di vendere le stoffe e anche il� 
cavallo, per destinare il ricavato al restauro di una chiesetta� 
assisana?� 
Eri all'inizio del cammino di conversione,che è diventato il� 
modello di tante altre conversioni, di uomini e donne, presi� 
dalla passione per Gesù Cristo.� 
Quello che, poi, sei stato capace di fare - o meglio quello� 
che ha fatto in te il Crocifisso - è noto: arrivasti a somi­�
gliare a lui, anche nel corpo, con le stigmate impresse mi­�
steriosamentea La Verna.� 
Cosa ti chiedo?� 
Che non ti riducano, quelli che ti ammirano, adun ecologi­�
sta, ma che sappiano andare oltre le apparenzee cogliere in� 
te un potente richiamo all'umiltàdel cuore e al distacco dal­�
le cose del mondo, per essere liberi per Dio e per i fratelli.� 

A CIllARA DA MONTEFALCO� 
Voglio manifestarti la mia ammirazione, devozionee grati­�
tudine, riandando con la mente all'anno in cui, da pendola­�
re, raggiungevo la tua città per l'insegnamento.� 
A conoscerti mi ha portato lo studio della dottrina e dell'e­�
sperienzadi Angela da Foligno, tua contemporanea.� 
Tu, comunque, sei stata più fortunata di lei, perché, dopo� 
la tua morte, fu tempestivamente istruito il processo, che ha� 
portato la Chiesa a riconoscere ufficialmente la tua santità,� 
cioè la tua perfezione nell'esercizio dell'amoredi Dio e del� 
prossimo.� 
La tua passione per la Croce - nuovo Albero della vila - è� 
l'eredità che hai lasciato, non solo alle tue consorelle ago­�
stiniane, che custodiscono con amore le tue reliquie, ma a� 
tutta la Chiesa.� 
La tua immagine di sorella tutta di Dio, con un cuore mo­�
dellato sulla Passione di Gesù Cristo, resti sempre intatta,� 
per richiamare all'essenziale della vita cristiana anche i più� 
distratti.� 
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GIOVAN BATTISTA PACINI: UN BELFIORESE, UN CITTADINO DEL MONDO, UN POETA 

lO) ESCURSIONE NOTTURNA (NEL PASSATO) 
Nelle notedi presentazione delle suepoesie ho avuto modo, più di unavolta; di evidenziare il profondo ed indissolubile legame di 

Giovan Battista PariniconBelfiore, con il SUIJambiente e conlesue "radici". E ciò- sommato al suoanJiconformismo e al suospirùo 
di avventura, che lo hanno portato fin da giovanissimo a molteplici esperienze di lavoro e di vua inpaesistranieri - hacontribuito a 
creare in luiuna "miscela" interiore chedà fotte spessore allasuapersonalità; e simanifesta inevitabilmente anche nellesuecompo­
sizioni 

Questa voltalo spunto allapoesia di "Giovannino'Tche qui; come in qualche altra occasione, sifirma "1ohn") fomito da ungio­è 

co chemoltibelfioresi - quanto menoquelli cheappartengono allagenerazione dell'autore, o a quelle vicine - sicuramente ben cono­
scono, o addirittura hanno sperimentato. Questo gioco consisteva <dopo essere salitisullependicidello collina di Chiaci (o Chiasci)­
nello scendere... scivolando. 

Questa singolare esperienza erapossibile per il fatto che, in alcuni puntidella collina - infacciaa Belfiore -la conformaiione del 
terreno e lo scorrimento delle acquepiovane hanno creato deiverie propri "calanchi", cioèdeisolchi- altemaJi a "creste" - nella 
argilla friabile su cui, a causadella pendenza, erafacile scivolare a valle stando seduti (purdovendosi prendere ogni tanto unpo' di 
rincorsa). In sostanza; i calanchi fungevano da "scivoli", da "toboga". Nel dialetto belfiorese questi "scivoli" venivano (e, cOlne il 
luogo, vengono) chiamati "sbriciche" (o,forsepiù correttamente, "sbrisciche ": questaseconda versione del termine - indubbiamente 
onomatopeico - sembra lessicalmente. e quindifoneticamente, più appropriata; itifOlti l'aggiunta della "s" addolcisce la "c'ì.fomen­
dole una "sdruccidevolezm" chesi attaglia perfettamente al termine, il quale rende bene- diperse stesso -Tidea dello scivolare: nel 
dialetto di Belfiore "scivola:", maanche "sguiUa'" e, appunto, "sbriscica'"): È interessante notare chen termine di cui siparlasem­
bratipico esclusivamente deldialetto delpaese, e comunque oonrisulta avere un corrispondente "diretto"nellalingua italiana. 
ngiocodescritto eramolto difJùso tra i ragazzi, e oon erapericoloso (personalmente non ricordo chequalcuno -al di làdi qualche 

graffio o lieve ammaccOlura - si sia maifatto delmale). Altroera il discorso riguardo agli indumenti indossati dai protagonisti deldi­
vertimento, e inparticolare ai pantaloni i quali, al termine delle "incursioni", erann in genere ridotti in stato pietoso, soprattutto a 
causa degli "sbreghi" chevi siproducevano. Ciònaturalmente eracausadi grandi arrabbiature per i genitori i quali- tenuto conto 
cheoon di rado non navigavano nell'oro, e che i pantaloni costavano il... giusto - "gratificavano" ifigli scavezzacolli di dure repri­
mende. e spesso anche disolenni scapaccùmi; o dialtrepunizioni. 

Dunque "Giovannioo", al tempo dell'infanzia, avevaprovato l'emozione dello "sbriscica'" su le "Sbrisciche", con tutti gliannessi 
e connessi; ed ora- ormai più che trentenne - in uno dei suoioon rariritorni a Belfiore ricordo quelgioco delpassato; perciò una 
notte, che "rotola a chiazze, ombre e penombre" (e, dunque, in unanotte di luna, conle nuvole cheogni tanto ne nascondono o ne 01­
tenuano la luce), sente l'irresistibile impulso di riprovare quelle emozioni ancora vive pur se ormailontane: di scendere "giùda 0Iia­
ciallemie sbriciche, ultime gridad'un ricordo"; ed allora -quando la notte è fonda e la terra è "bluaviatore" (uncolore "nonvisto 
altrove": perchési vedesolo a Belfiore) e si è confusa nelnero, ma nonhaperso il colore del!'infanzìa-egli va "infine a scivolare"; 
nessuno lo vede, e perciò, eglisaràcontento; straccerà il "fondo di braghe borghesi" senzache qualcuno, cheprobabilmente oonsa­
rebbe ingrado di capire, lo vedae - in omaggio adun gretto conformismo e adun superficiale (e a volte dimentico) "perbenismo"> 
possamagari "censurarlo" per questa sua inconsueta iniziativa; anche se ilpoetastesso - chepureper sensibilità, e per innato unti­
corformismo, oon rifuggiva da atteggiamenti originali - si riconosce inpatte "colpevole", per nonvolerosaredi giorno: la notte na­
sconde le "stupide paure". 

E questa estemporanea e surreale incursione notturna sarù; per "Giovannino", unaincursione nelpassato; unpassato che- in un 
presente irreversibile - oonlo lascia mai. 

Fulcir 

SBRICICHE� 
La notte rotola a chiazze, Vado infine a scivolare, 
ombre e penombre, nessuno mi vedrà, contento: 
giù da Chiaci alle mie Sbriciche, Stracciare il fondo di braghe borghesi. 
ultime grida d'un ricordo. 

Ché non oso il giorno 
Fanciulli a braghe rotte, servo d'adultismo.(l) 
dipinti a graffi rossi 

John
e viola d'ecchimosi, felici piedi nudi, 

27 luglio '70
i borghesi dimentichi d'oggi. 

(1) Il termine "adultismo", che oon è rinvenibile nel voca­
bolario italiano, è un "neologismo" che si rende necessa­Ora è notte fonda. 
rio per rendere con la massima sintesi, ed efficacia, l'idea La terra blu aviatore 
di quando - per ragioni di convenzione sociale, e per evi­

che non ho visto altrove, 
tare eventualigiudizi critici altrui - si è costretti a mante­

s'èronfusarel nero, manonperde il colore d'infanzia nere un atteggiamento serio, o serioso, anche in momenti 
in cui si vorrebbe "liberare" il "fanciullino" che è dentroNotte nasconde stupide paure! 
ognunodi noi (Fulcir}. 
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Da "CASOPERAJE"di Marcella Rossi� 
Come già preannunciato nel numero precedente, proseguiamo la pubblicazione di poesie di Marcella Rossi trat­

te dalla raccolta "Casoperèje" (Edizioni Thyrus, 2002). 
Quella che presentiamo in questo numero narra di un viaggio surreale, quasi onirico, in compagnia - appunto ­

della luna. 
L'Autrice deve raggiungere - di notte - una località situata sui Monti Martani, la sua temporanea residenza ai 

tempi del terremoto del 1997. Mentre percorre una strada tortuosa verso Bastardo, sopra a Montefalco si alza una 
luna grande, "che apparla 'n faccione ". E sembrava che ridesse questa luna; e - dice Marcella ~ '" Stu faccione ri­
dia ... còmo ridia ... E ppiù fforte currìo ... E ppiù ridìa... ", 

Ma non rideva la luna; in realtà la compagna di viaggio piangeva, con "La vocca che ttrernàa", con "l'occhi 
sbrilluccicànti... "; piangeva "quella che cé sta sopre 'nziémi co' le stelle" (. ..), "quella che passa e 'n 'va doèlle ", e 
con lei - quasi senza accorgersene - piangeva l'Autrice; piangeva "pe' lu piantu de 'st'arnica" (. ..), "e pe' lu dolore 
che mme dà la vita" . 

È una poesia di forte suggestione: un "dialogo silenzioso" che dice molte cose, ed altre nefa intuire. Perché an­
che la luna può "parlare": con ognuno di noi; naturalmente occorre avere la sensibilità per intenderne il linguaggio, 
e per instaurare il dialogo (anche se esso in realtà -lo sappiamo - è un monologo). 

E questa luna "compagna di viaggio" nasce "probbio sopre certe montagne 'zzurre che te cridìi de statte chissà 
doe ... ". 

Guarda la singolare combinazione! In questo stesso numero di "Salire", come già visto, si parla anche di un al­
tro azzurro: il "blu aviatore ". che fa da sfondo all't'incursione'' notturna che Giovan Battista Pacini effettua su le 
"Sbriciche" di Belfiore. 

I poeti hanno occhi "per vedere "; e cuore "per sentire H • E certi colori si vedono solo in certi luoghi. 
Fulcir 

La luna che ridìa 
di Marcella Rossi 

Unupo'di': 'Stu faccione ridia ... ma lia de piagne 
"Mma llà cch'éri 'mbriàca!" como ridia ... nun finìa. 
Mainhriàcanuncé00' statamae E ppiù fforte curno Sissignore, lia. 
E adesso ve l' arconto E ppiù ridia ... Dissi: "Ma è pussìbbele 
com' è annata Ridia piano che tésta fa 'ste cose?!" 

Mentre m'arrampicào senza fa' rimore E mevenne de strufinàrrnne 
su ppe' le curve ridia ... l'òcchi 
che pòrtono là sapìssi come! .... sicché m' accòrzi 
vérzu lu Vastàrdu Finché m' accorzi che stio a piàgne 
p'arria' là dèllo che -cé cridirìsti? anch'io. 
a Saragànu tIÙca ridia ... Piagnìo 
'n do' c'ho pijàto casa Piagnìa -te dico­ piagnìo de còre 
dòppo che la mia te dico che piagnìa, e ccé credo! 
me la sfasciò La vocca che ttremàa Piagnìo pe' lu piantu 
'stu trémotu stranu l'occhi sbrilluccicanti ... de 'st'amica 
s'arzò sci piagnìa e pua piagnìo 

de sopre a Montefargo, pòra cellétta rnia -còmo piagnìo!­
na luna grossa la luna grossa pe' ludolore 
che pparla 'n faccione quella che cé sta sopre che mme dà la vita. 
pròboio'sopre certemontagne 'nziérni co' le stelle ... 
'zzurre quella che de lia 
che te cridìi nun ze sa quèlle 
de statte Piagnìa quella che passa 
chissà dòe ... e 'n va doèlle. 
'Stu faccione de luna Montefargo sparì 
voi sape' che fascia ... ede fiancu puro GuànJo sparla 

Segue traduzione dell'Autrice (n. d. r.) 
Uno può dire: filMa via che eri ubriacal" Ma ubriaca non ci sono stata mai I E adesso ve lo racconto I com' è andata I Mentre m'arrampicavo I su per le curve I 
che portano là I verso il Bastardo I per arrivare là in fondo I a Saragano I dove ho preso casa / dopo che la mia! me la sfasciò I questo terremoto strano I si alzò J 
da sopra a Montefalco I una luna grossa J che sembrava un faccione I proprio sopra certe montagne' azzurre , che ti credevi I di stare I chissà dove ... I Questo 
faccione di luna' vuoi sapere che cosa faceva", ... I Questo faccione rideva ... I come rideva! / E più forte correvo I e più rideva JRideva piano I senza fare rumo­
re 'rideva .... / sapessi come! ... / Finché mi accorsi che -ci crederesti?-I mica rideva ... JPiangeva ti dico I ti dico che piangeva. I La bocca che tremava I gli oc­
chi luccicanti ... I sì piangeva I povera piccoleua mia Ila luna grossa I quella che ci sta sopra I insieme alle stelle ... I quella che di lei I non si sa niente. I Piange­
va quella che passa' e non va da nessuna parte./Montefalco sparì I e da un lato anche Gualdo spariva / ma lei di piangere I non finiva. I Sissignore, lei. I Dissi: 
"Ma è possibile' che questa fa simili cose?!" I E mi venne di stropìcciarml , gli occhi' sicché m'accorsi / che stavo piangendo / anch'io. I Piangevo Jpiangevo di 
cuore / e ci credo! I piangevo per il pianto / di questa amica I e poi piangevo /-come plangcvol- I per il dolore I che mi dà la vita. 
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PAGINE DELLA STORIA DI BELFIORE 
Nella quinta "puntata" della ricerca di Anna Maria Ferroni viene trascritta la prima delle appendici che 
fanno parte integrante del lavoro; essa si presenta di particolare interesse poiché riporta una dettagliata 
descrizione della chiesa di S. Nicolò (definita "pria di Vescia e poi di Belfiore ", ed altresì "chiesa antichis­
sima "). 
Questa descrizione - riguardante la forma e la struttura della chiesa, ma anche le opere e gli arredi allora 
presenti nella stessa - è fornita dal Priore Giovanni Maria Mancia, vivente nel 1698, e dunque si riferisce 
alla situazione esistente tra la fine del XVJJo e l'inizio del XVJJJ' secolo; essa è di grande interesse, e sareb­
bero veramente intriganti una ricerca ed un raffronto approfondito tra la situazione descritta nell'appendice 
e quella risultante ai nostri giorni. Ma è chiaro che la cosa sarebbe al momento impossibile, essendo la 
chiesa tuttora inagibile a causa dei lavori in corso per la riparazione dei guasti provocati dai terremoti del 
1997/98. 

S 
Nicolò pria di Vescia e detto poi di Belfiore 

è chiesa antichissima, siccome ne fa fede il 

• Jacobilli nella cronaca del Monastero di 

S.Croce in Sassovivo, cap.6 pag.36, e capAl pag.l97. 

L'antica forma e struttura la definisce il Prior Mancia 

in un suo manoscritto verbato in questo archivio par­

rocchiale. Eccone le precise parole: 

" La chiesa è a tetto pianellato di due navate nel prin­

cipio e verso l'altar maggiore di 3 navate è tutta matto­

nata decentemente ..... Ha tre porte, cioè due principali 

et una porticina che corrisponde all'orto del Priorato e 

porta alle stanze della detta Chiesa contigue. Ha 4 fi­

nestre, 3 di vetrate et una di tela. Non ha nessuna stan­

za contigua che le stanze di suddetta chiesa. Vi sono 

N° 7 altari cioè: l'Altare del S.S. Sacramento con suo 

quadro grande, con sua cornice dipinta, e filettata d'o­

ro, con li quindici misteri del S.S. Rosario, rappresen­

tante la S. Vergine, S. Domenico e S. Rosa ... Nei due 

lati vi sono altri due quadri, uno rappresentante S. Fe­

liciano, e l'altro S. Nicolò .,. Vi è l'altare di S. France­

sco a mano destra di detto altare del S.S. Sacramento 

con l'effige del detto Santo in atto di orazione dipinto 

nel muro. A mano sinistra l'altare di S. Antonio Abate 

parimenti dipinta nel muro: di sopra al detto Santo vi è 

l'incoronazione della B. Vergine dipinta come sopra. 

Nel medesimo altare vi è una cassa di legno intagliata, 

dipinta e dorata, dove si conservano le sacre reliquie. 

Vi è ancora per la linea della chiesa nella navata prin­

cipale l'altare della Santissima Trinità, che per quello 

che comunemente si dice è stata fatta dalla casa Pie­

rantouio di Foligno. Vi è un quadro grande dove c'è 

Cristo in Croce, il Padre Eterno, lo Spirito Santo e di-

Red. 

verse altre figure con cornice di legno. Un poco più 

giù vi è l'altare del Carmine della Beatissima Vergine: 

che ha parimenti il suo quadro rappresentante la Ma­

donna del Carmine e di sotto le anime del Purgatorio, 

con sua cornice di legno dipinta e dorata ... In faccia vi 

è l'altare di S. Giuseppe. Ha il suo quadro rappresen­

tante S. Giuseppe agonizzante, la Madonna, S. Gio­

vanui et intorno vi sono dipinti vari Misteri della Bea­

tissima Vergine con ornamento di cornice di legno ne­

gra ." Nell'altro angolo della chiesa vi è l'altare di S. 

Carlo con suo quadro di tela rappresentante il detto 

Santo con sua cornice di legno dipinta dorata e grande, 

intagliata, e fuori di suddetta cornice vi è l'ornamento 

dipinto a fogliame. 

A mano destra della porta principale vi è una pietra an­

tica con alcune lettere che poco si leggono: solamente 

DIS MANIBUS ...con altri ornamenti, la quale presen­

temente serve di trocco per l'acqua Santa .. il campani­

le è di fabbrica quadrangolare e vi sono 3 campane: 

cioè la principale di libbre 300 la seconda di libbre 200 

circa, la terza piccolina di libbre 35 incirca. 

(FONTE: B.C.F. 54542) 

NOZZE� 
il 25 aprile scorso Marco Angelucci (figlio del nostro 

Amministratore, Peppino) e Fabiana Carcarino si so­
no uuiti in matrimouio presso la chiesa di Villa la 
Quiete (loc. Colpernaco). 
il rito è stato celebrato da Don Sergio Andreoli. 
Agli sposi, da parte di "Salire", le sincere congratula­
zioni e gli auguri di una lunga, felice, vita comune. 
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BR E V E "R I T R A T T O" D I E U G E N IO A GO S T I N I 

MA LUI "SCAPPAVA" IRRESISTIBILMENTE INA VANTI... 
IL NOSTRO COMPAESANO SCOMPARSO AVEVA UN PASSATO NEL CALCIO BELFIORESE 

di Fulvio Cirocchi 
Dal "Corriere dellosport" del 6 giugno 1958, pago 2: 

«LA TERZA GIORNATA DELLA "COPPA CITTA' 
DI FOLIGNO" 

BELFIORE - GABETTO 1 - O 
La vittoria del Belfiore è scaturita al 26° della ri­
presa quando Agostini è riuscito a battere 
l'estremo difensore della Gabetto. L'incontro è 
stato molto combattuto ed interessante ed ha dimo­
strato il buon grado di forma delle due compagini. 
Ottimo l'arbitraggio.». 

Sì. L'Agostini di cui parla il "Corriere dello 
sport" di oltre mezzo secolo fa è proprio lui: Eu­
genio Agostini, scomparso lo scorso 3 aprile; 
l'artigiano che ha realizzato per tanti anni, per 
tanti Belfioresi ­

Eugenio Agostini con la condario emaglia del Befìore 1957/58 "., . ~_________ ~ gh]o ppe 1< 
piani", cioè nella pianura a valle di Foligno - alla 
raccolta del grano, e saliva infine - nella seconda 
parte della "stagione" - "a montagna" cioè, ap­
punto, verso i paesi delle montagne vicine, dove il 
grano - a causa della diversa altitudine - matura­
va più tardi. 

Dunque Eugenio Agostini è stato, anche, uno 
che deve avere il suo posto nella (piccola) storia 
sportiva del nostro (piccolo) paese: è uno che al­
meno una volta nella vita (e non capita a molti) ­
e, nello specifico caso, in una partita di un impor­
tante torneo giovanile svoltosi allo Stadio Comu­
nale di Foligno, tra le migliori squadre del cir­
condario - ha realizzato il "punto della vittoria". 

È singolare la breve storia calcistica di Euge­
nio Agostini; schierato inizialmente in squadra nel 
ruolo di difensore (precisamente in quello di ­
come si diceva allora - terzino destro), fece subito 

e per tanti non belfioresi - tanti 
lavori (e magari 
anche tanti ca­
polavori) dando 
vita e fo rma al 
ferro; e, prima 
ancora, il picco­
lo imprenditore 
che - in estate, 
al tempo della 
mietitura - con 
la trebbiatrice 
lavorava dap­
prima nei paesi 
del nostro cir­

capire all'allenatore (Vincenzo Capoccioni, altro 
compaesano) che non era quello il suo posto: non 
lo amava proprio. Ed infatti, in un tempo in cui 
non era stato ancora "inventato" - o non si era 
ancora ben definito, almeno in Italia - il ruolo del 
terzino "fluidificante" (cioè che faceva incursioni 
sistematiche in avanti), Eugenio ne fu, a suo mo­
do, una specie di precursore; egli infatti non per­
deva mai occasione per lanciarsi in attacco, alla 
ricerca dell'incursione nell'area avversaria, e 
possibilmente del gol; e dunque, non appena ne 
intravedesse la possibilità, egli - inevitabilmente, 
irresistibilmente - "scappava" in avanti, in attac­
co, tra la "disperazione" e le inutili arrabbiature 
e sgridate dell'allenatore e le (benevole) ... "male­
dizioni" dei compagni della difesa, che non solo 
dovevano "arrangiarsi" a coprire il vuoto che si 
produceva sul lato destro del reparto ma sapevano 
anche bene come fosse poi difficile far tornare al­
la base il ... "fuggitivo". 

Ma alla fine Eugenio la spuntò: l'allenatore ­
convinto o meno che fosse - lo spostò in pianta 
stabile all'attacco e, più precisamente, lo impiegò 
nel ruolo - come si diceva al tempo - di ala de­
stra. 

E, con il senno di poi, fu una scelta indovina­
ta: la squadra trovava maggiore equilibrio, il gio­
catore era contento e si tolse le sue soddisfazioni 
(che coincisero con quelle della squadra); se nella 
partita di cui parla il "Corriere dello Sport" se­
gnò il gol della vittoria, in un'altra occasione di 
gol ne realizzò due. 

Più che particolari qualità tecniche, nella sua bre­
ve esperienza calcistica Eugenio fece valere le sue doti 
fisiche, una grande combattività ed aggressività, la 
caparbietà, ed anche un forte quoziente di imprevedi­
bilità che caratterizzava il suo gioco (e, evidentemen­
te, la porta Eugenio comunque "la vedeva"). 

Per la cronaca (o, a questo punto, forse più pro­
priamente - per la... "storia") questa era la formazio­
ne del Belfiore che il "Corriere dello Sport" del 6 giu­
gno 1958 riportava in occasione della partita da essa 
vinta, il precedente 4, contro lo "Gabetto" di Be­
vagna: BELFIORE: Falchi, Mazzocca, Menghini; Bar­
tocci, Cirocchi, Catarinelli; Agostini, Francescani, Pa­
cini, Bosco, Mercuri. 

E Eugenio era - come si diceva allora - l"'ala 
destra"del Belfiore. E segnò il gol della vittoria: 
una cosa che non capita a molti. 
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UN PASSERU SCELLATU� 
In questa bellissima poesia Orazio Falchi ci narra la tenera storia di un passerotto che - dopo essere stato da lui 

salvato da una terribile fine, e poi curato dalle ferite (anzi, più propriamente... "revisionato") e accudito anche du­
rante la... convalescenza - viene rimesso in libertà. E con il passerotto - dice il poeta - "l'anima mia con lue vola bea­
ta", e "pure per mequestaè 'na granjornata". 

Le. due strofe finali della composizione non avrebbero potuto meglio sintetizzare e rendere la sensibilità e la gioia 
dell'Autore per questa libertà - e, prima ancora, per questa (piccola/grande) vita - ritrovata: e può comprenderlo e 
dirlo, ben a ragion veduta, chi scrive queste brevi note di commento, avendo egli vissuto analoga esperienza per aver 
salvato dal.. .diluvio, e da altri gravi pericoli, un rondinotto fradicio di pioggia. 

Fulcir 
Un passeru scellatu (l) sta piagnenno� 

in mezzu la strada e non vola più,� 

un gattu niru se lu sta puntanno� 

pe' fanne 'n sol boccone o pocu più.� 

Ma la sarvezza forse no' sperata� 

arrìa, che li vicino ci sto io,� 

scaccio lu gattu co' 'na sbocalata� 

'rcojo lu passeru che fa: pio!, pio!� 

Pora bestiola ci ha 'n aluccia rotta� 

che sanguina, che male che je fa I� 

la lavo, la pulisco e co' 'na stecca� 

fermo l'ussitti pe' falli arsaldà.� 

In pochi jorni pora firiola 

s'è 'rmissu in sesto, magna evo' carità; 

domani leverò la fasciarola� 

poi proverò se ancora po' volà.� 

Li primi passi incerti, du' sfrullate� 

co' quell'alucce ormae revisionate,� 

se fa coraggio spicca un zumpu e via!,� 

vola contentu avanti all'occhj mia.� 

Cip, cipl, cip!, senti quant'è contentu� 

vola beatu tra n'alitu de ventu,� 

pure per me questa è 'na gran jomata� 

l'anima mia con lue vola beata.� 

Orazio Falchi 

(1) "Scellatu": forse più propriamente "tscellatu", cioè "ascellatu" e dunque leI/era/mente "privato di una 
ascella ": quindi, in sostanza, con un 'ala spezzata (N.dR.). 
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LO SAPEVATE CHE... 
Noti.re storiche tratte da "Lo sapevate che... piccola storia di Foligno" di Sergio Giustozzi (Foligno, 1999, vol. l°, 
pagg. da 10 a 16) 
• Numerose erano nel secolo XV1° le manife­

stazioni pubbliche per la festa di S. Feliciano. Si 

possono ricordare tra queste la corsa della pacca 

(fino al 1485), il gioco della balestra, la corsa 

dell'anello, la corsa del toro (fino al sec. XIX), la 

corsa del palazzo, la corsa delle papere. 

• Nell'anno 1573 una particolare norma in 

vigore nella fiera della frazione di Foligno (Caseno­

ve)proibiva a tutte le donne al di sotto dei 50 anni di 

età, sia del paese che del contado, di presenziare alla 

fiera, affinché non fossero le "civette dei mercanti". 

Contravvenire a questa norma costava alla donna 25 

scudi. Attualmente in tutta la valle del Menotre non 

vengonopiù realizzate fiere. 

• All'alba del 24 giugno 1916 (giorno di S. 

Giovanni B.) un dirigibile sorvolò a bassa quota la 

frazione di Foligno Colle S. Lorenzo. 1 passeggeri a 

bordo sventolavano i loro fazzoletti in segno di salu­

to per gli abitanti della frazione, che risposero a loro 

volta. 11 dirigibile, giunto poco oltre la piccola fra­

zione, riprese poi la rotta originaria, che era verso 

Roma, toccando le città di Foligno e di Spoleto. 

• Nel 1450 Don Bartolomeo di Mastro Andrea 

di Rasiglia ottenne dal vescovo Antonio Bolognini 

l'autorizzazione a costruire il Santuario della Ma­

donna di Rasiglia, che subito attirò folle di fedeli, 

non soltanto del paese, ma anche di tutti i paesi del­

la montagna. 

• La Società Calcio Foligno fu la prima socie­

tà umbra ad ingaggiare giocatori stranieri. Gli un­

gheresi Baloch e Spitz vennero schierati contro la 

squadra del Temi in una partita vinta dal Foligno 

per 1 - Ocon una rete del folignate Alberto Giustoz­

zio Ciò avveniva negli anni 1916-1917-1918. 

• Da ricerche effettuate da vari storici, e in 

particolare dalla Principessa Kathrin Von Hohen­

staufen, diretta discendente di Federico 11, sembre­

rebbe che la Sacra Sindone sia stata nascosta ecu­

stodita proprio dagli Hohenstaufen in un monastero 

della zona di Foligno durante la loro fuga verso la 

Francia. Da successive ricerche in alcuni mano­

scritti dell'anno 896 risulta che il monastero in que­

stione sia l'Eremo di Pale di Foligno. 

• Domenica 31 Maggio 1998 alle ora 10,30 

nella Caserma Gonzaga di Foligno si è svolta la ce­

rimonia della Cresima di 512 giovani di tutte le par­

rocchie della diocesi. A causa della interminabile 

serie di scosse di terremoto del 1997-98 la maggior 

parte delle chiese era infatti inagibile. 

• Gli inventori ufficiali dell'aeroplano sono i 

fratelli Orville e Wilbur Wright i quali il 17 dicem­

bre del 1903 compirono il loro primo volo. Alcuni 

anni prima in Umbria un loro precursore aveva ten­

tato degli esperimenti di volo, in parte coronati an­

che da successo, con il suo Aeromobile. Si trattava 

di Abdon Menicali; nato a Todi il 28 maggio 1827 e 

vissuto a Foligno per alcuni anni. Egli era chiamato 

il Prete Volante, e portava avanti i suoi tentativi tra 

Foligno, Perugia e Todi. Qualche anno dopo a Sco­

poli di Foligno il Sig. Domenico Micheli, in collabo­

razione con l'Ing. Ulivi, progetta e realizza un aereo 

su modello Bleriot. Lungo 7.20 metri e largo 8.02 

metri, l'aereo con motore Anzani di Genova (il suo 

peso a vuoto era di 225 kg) subì vari inciampi mec­

canici. 

• Le origini di Sostino, frazione di Foligno, 

risalgono a prima del mille, quando il Conte Mazzeo 

di Foligno, imparentato con la famiglia nobile dei 

Merganti, vi acquistò delle proprietà. Esiste una do­

cumentazione scritta sin dal 1085. Nel 1573 il paese 

aveva 30 famiglie, mentre nel 1646 la popolazione 

raggiungeva le 136 persone, divise in 27 famiglie. 
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Chiccu - Luice mia, me pargono cenl'anni che non ce 
vedemo più; camme va 'n bo'? 

Luvice - Camme ha daghji' Chieeu mia?! Tu lo sai, no?, 
che da mme lu friddu m'ammazza; no' lu sopporto affatto 
e no' scappo, e allora penza tu camme pozzo sta' con tuttu 
'stu tembu 'n do' 'n casa senza fa un passu! 

C. - lo 'ngo so' camme te Lui'; chi è scappau più?! Perché 
dopo, se m'ammalo ho da sindi' le prediche de li fiji mia: 
"Si vulùu scappa'?! E mo' èsto! Ti si' 'mmaIatu! 

L. - Enna?! Angh'io camme te! Apposta parémo du' 
cocce de lu Seppurgheru. 

C. - E' vero! Ecco che s'avvicina Pasqua, Lui'; quan­
di ricordi c'érno de 'sta festa, eh?! 

L. - Tanti, tanti! Belli da 'ria parte, brutti da 'n'addra! 

C. - Voli di', Lui', quilli cattìi perché non c'ijàmo coèlle 
damagna'?! Ma è stao mèjo cuscì, Lui'! Si nno facijamo 
la fine de quisti d' asséa: grossi e picculi se 'ngrassono 
camme porchi e fanno fadica a camina' 'ngo'! 'mesce nui 
semo 'ngo' camme li scojattuli! Fa ppua vini' lu tembu 
vèllu e scappamo via camme le lucertole. 

LUTTI� 
- Il 14 febbraio u. s. è deceduta Elvira Luchetti, nostra 
concittadina di Belfiore, da moltissimi anni residente a 
Genova e affezionata lettrice di "Salire". Le nostre sentite 
condoglianze ai farniliari e parenti. 
- Il 15 marzo u. s. è deceduta Rosella Micheli, vedo 
Giommaroni. Le nostre sentite condoglianze ai familiari 
e parenti. 
- Il 29 marzo è deceduta Maria Bartocci, ed il 14 maggio 
Giuseppe Vincenti, rispettivamente madre e padre della 
nostra collaboratrice Giuseppina Vincenti. Le nostre sen­
tite condoglianze a Giuseppina, ai farniliari e ai parenti. 
- Il 3 aprile u. s. è deceduto Eugenio Agostini. Le nostre 
sentite condoglianze ai farniliari e parenti. 
- L'Il maggio u. s. è deceduta Alba Agostini vedo Inno­
cenzi. Le nostre sentite condoglianze ai familiari e parenti. 

Nota redasionale - Condoglianze anche a tutti i familiari e 
parenti dei Defunti della cui scomparsa il nostro foglio 
non sia in grado di dare specifica notizia. 

IN MEMORIA� 
In data13 IJOVeIlÙe 2rol, all'etàdi anni 75,èdecedutoMeLuigi 
StdIa. Lo ricmliarm con affeUo e ricooo;cmza perl'~ svdla 
congrlllld:gmm;itàfuli giovmti ckIl'Istitulo ''Miani''diBdfi<re. 

L. - Bocca tua sanda, Chi! A 'rriàcce però! Tu parli 
llà ghjiusto pe' fatte coraggio, ma non ce pinzi che 
dopo de Arma ci stémo nui?! 

C. - O Lui'! Non fa' sempre lu céllu de lu maluguriu! 
Se non arriàmo a cento camme Iìa, arrieremo a... 00­

vantanove! 

L. - Beatu te, Chi' , che vai sembre a la lutza! 

C. - Ma tanto che ce voli fa', Luice mia, non ce 'nfa­
sciamo lu capu prima che ce lu roppémo! Non te scor­
da' pua de li vécchji proverbi: "Ghjènte allegra, Dio 
l'aiuda!". 

L. - E' vero anghi tésto; e allora, Chi', aspettamo la 
fine nostra in allegria! 'stu carnovale ghjémo a balla' 
su lu Centro Sociale e ghijò l'US.B.; e speràmo da 
non da tando fastidiu da 'sti fiji nostri. 

C. - Ardajece, Lui', co' 'sti fiji! Ce sopporteronno 
come nui émo sopportato da lloro, no?!. ..... E si nno 
cuscienza loro; nui no' gn'émo fatto manga' coellel 

Nice Ricci Carloni 
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